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Un regime che alimenta 
clientele e scandali 
» • • • — — — — — — ^ ^ — i ^ — m 

Un motivo in più 
per votare PCI 
in Sicilia : punire 
il centro sinistra 
GLI ELETTORI siciliani hanno tulle le ragioni degli elet­

tori delle altre zone del Paese per votare per il PCI, 
per ridurre la forza, al di aopra della media nazionale, della 
DC per battere ogni tentativo di ritorno all'indietro. Ma ne 
hanno una in più, ed è quella che in Sicilia il centrosinistra è già 

ritornato da alcuni 'mesi e tor­
na a dire i suoi frutti vele­
nosi, 

LaDC è 
incapace 
di dare 
sviluppo 

alla 
Calabria 

CATANZARO — Sono calati 
in Calabria a discutere di svi­
luppo del Mezzogiorno 1 re­
sponsabili mossimi del sotto 
sviluppo calabrese. In un con­
vegno concluso Ieri sera a Co­
senza da Piccoli e al quale 
hanno preso parte 11 ministro 
Pandolfi, Bassetti e altri noti 
esponenti scudocrociati, la DC 
ha cercato di rifarsi il viso. 

«Non sarà certo il conve­
gno del 1819 maggio — ha 
dichiarato 11 compagno Fran­
co Ambrogio, segretario regio­
nale del PCI — a riscattare le 
pesanti responsabilità tren­
tennali della DC sul mancato 
sviluppo della Calabria e del 
Mezzogiorno. Appare strano 
infatti che a parlare di decen­
tramento industriale oggi sia 
proprio quel partito che per 
anni ha teorizzato ed ha in­
ventato l'accentramento della 
struttura produttiva nel 
triangolo industriale del nord 
condannando il Mezzogiorno 
all'emarginazione ed alla as­
sistenza. 

«Il rifiuto di qualsiasi ipo­
tesi di programmazione, la 
disponibilità verso i meccani­
smi spontanei del mercato, le 
errate ipotesi sull'industria­
lizzazione per grandi poli, 
hanno impedito il consolida-
mento in Calabria e nel Mez­
zogiorno di una forte strut­
tura produttiva ed hanno am­
pliato l'arca dell'economia 
sussidiaria e parassitaria. 

«Né si è evidenziata una 
inversione di questa tenden­
za nei più recenti documenti 
del governo Andreotti. Pro­
prio il piano triennale, cosid­
detto Pandolfi, anche nella • 
sua stesura definitiva, aval­
lava nei fatti un rafforzamen­
to ulteriore della struttura in­
dustriale del centro-nord, ri­
lanciando per il Mezzogiorno 
solo interventi nel settore del­
le opere pubbliche. 

« La DC fé non solo la DO 
in Calabria e nel Mezzogiorno 
— continua la dichiarazione 
del compagno Ambrogio — t'n-
vece che sostenere prioritaria­
mente la piccola e media im­
presa ha privilegiato il mito 
dei grandi insediamenti mai 
realizzati o già in crisi. Le 
lotte dei lavoratori tessili, la 
crisi degli impianti chimici. 
tutta la vicenda di Gioia Tau­
ro stanno a testimoniare co­
me i programmi di investi­
menti industriali in Calabria, 
piuttosto che creare possibi­
lità di lavoro stabili si sono 
tradotti in operazioni di spe­
culazione finanziaria (An-
drease, Sir, Liquichimica) che 
sono state possibili solo per 
t'intreccio determinatosi tra 
imprenditori avventurieri, isti­
tuti di credito compiacenti e 
sistema di potere consolidato 
attorno alla DC. 

« Tali punti di crisi si sono 
sempre più aggravati per l'at­
teggiamento negativo del go­
verno Andreotti e per la vo­
lontà della DC di piegare im­
portanti leggi di riforma del 
settore industriale (183. ri­
conversione industriale, ec­
cetera) all'interno del suo 
tradizionale sistema di pote­
re. Basta considerare la vi­
cenda dei programmi di set­
tore e del come gli ostacoli 
frapposti in tutti in questi 
mesi dalla DC per la forma­
zione del consorzi per il risa­
namento della SIR e della Li­
quichimica pesino sulle con­
dizioni di vita e di lavoro di 
centinaia di operai calabresi». 

« Basta ricordare — conclu­
de il compagno Ambrogio — 
le resistenze a riformare la 
struttura della Cassa per il 
Mezzogiorno e degli enti col­
legati; lo svuotamento dei 
punti p!ù qualificati della leg­
ge 183: progetti speciali ed 
incentivi reali alla piccola 
e media industria. Le ina­
dempienze della Cassa del 
Mezzogiorno, l'avversione del­
la DC ad avviare in Calabria 
una programmazione demo­
cratica che coordini l'impiego 
produttivo delle risorse re­
gionali: Vaccumulo di oltre 
600 miliardi di finanziamenti 
non spesi dall'ente Regione 
sono la prova p!ù evidente 
dell'incapacità della Democra­
zia cristiana di garantire atta 
Calabria ed al Mezzogiorno 
una prospettiva di governo e 
di sviluppo». 

Due giovani 
annegano 

in uno stagno 
CAGLIARI — Due ragazzi 
di Sanluri, nel Cagliaritano. 
sono annegati in uno stagno 
a pochi chilometri dal pae­
se per aver fatto il bagno 
poco dopo aver mangiato. I 
due, Ignazio Plrastu, di 18 
anni, e Pietro Fenu, di 17. 
sono le prime vittime del 
caldo In Sardegna. 

Si parla mollo nel nostro 
Paese di un supposto a re­
gime » DC-PCI: ne parlano 
i socialisti, che sono in mol­
tissime giunte di centro-si­
nistra nelle regioni e nei co­
muni, ne parlano 1 socialde­
mocratici, tradizionali succubi 
alleati della DC, ne parlano 
perfino i liberali, ansiosi solo 
di poter tornare a servire la 
DC, né parlano danarosi qua­
lunquisti del Partito radicale. 

Vediamo qual è il vero re­
gime che vige in Sicilia, oggi. 
Dopo un periodo di collabo­
razione tra le forze autonomi-
«te, che lia dato alla Sicilia 
alcuni risultali positivi sul 
terreno delle scelle economi­
che e istituzionali, ma anche 
sul terreno della moralizza­
zione, come dimostrò la cac­
ciata di Verzotto, inizia nel­
l'ultimo anno un lento ma 
crescente progresso di deterio­
ramento della situazione. La 
DC, come a livello nazionale, 
sviluppa un'opera di svuota­
mento dei programmi, il go­
verno regionale rilarda l'at­
tuazione delle leggi o ne di­
storce i contenuti, settori del­
l'amministrazione sono diret­
ti in maniera clientelare. 

I comunisti operano una 
lunga e paziente azione di 
stimolo, di spinta e di denun­
cia e di fronte alle resistenze 
e alle chiusure pongono il pro­
blema di una svolta di fondo 
nella direzione alla Regione. 
La DC dice no. Socialisti, so­
cialdemocratici e repubblicani 
accollano supinamente: il go­
verno viene rieletto, con gli 
stessi uomini, il PCI pa&sa 
all'opposizione. 

Parlammo subito di una for­
mula governativa di centro­
sinistra, dicemmo di sperare 
che non si sarebbe tornali ai 
metodi e alla politica del cen­
tro-sinistra. E invece la spe­
ranza era illusoria. Dal mo­
mento dell'uscita dei comu­
nisti dalla maggioranza l'at­
tività ilei governo regionale è 
entrata in un profondo letar­
go, le fondamentali leggi da 
mesi in discussione tra i par­
titi non sono state ancora pre­
sentale dal governo in aula 
salvo quella sull'abusivismo, il 
clima sonnacchioso e appic­
cicoso del centrosinistra si è 
ristabilito. 

II caso della diga Garcia 
e del consorzio del Belice ha 
dato l'ultima pennellata al 
quadretto: chi aveva respon­
sabilità nel consorzio del Be­
lice ha avuto la copertura del­
l'assessore, l'assessore ha avu­
to ripagato il servizio in as­
semblea, dove DC PSI PSDI 
e PRI hanno respinto la mo­
zione comunista che chiedeva 
le dimissioni di Aleppo, il 
presidente della Regione, im­
barazzato, dicono, ha dato la 
benedizione a tutti e a tutto. 

Più regime di questo? Vor­
remmo ricordare che l'inizia­
tiva comunista sui fatti della 
diga Garrìa ha avuto inizio 
un anno fa; allora il PCI era 
nella maggioranza, ma ciò 
non gli vietava di svolgere la 
sua funzione di forza puli­
ta e sana; sull'onda dell'ini­
ziativa comunista si è poi mos­
sa la magistratura. 

C'è qualche altra ragione, 
però, per punire la DC in Si­
cilia. Una è quella che questo 
partilo ha fallo le operazioni 
elettorali più scandalose, in­
globando a Messina le forze 
più reazionarie e parassitarie 
clic si raccolgono attorno al­
la Gazzella del Sud e risol­
vendo la questione delle can­
didature europee con l'asse­
gnazione a Bonfiglio della pre­
sidenza della Cassa di Rispar­
mio. seguendo un metodo ar-
rogante e prevaricatore. Di ciò 
si parlerà ampiamente nella 
assemblea regionale. 

L'altra ragione è che non 
ài può \olare un partito che 
in Sicilia nei mesi scorsi ha 
dichiarato la sua contrarietà 
al piano Pandolfi. perfino con 
punte demagogiche, e che og­
gi tace di fronte al fatto che 
la DC nazionale fa del piano 
Psndolfi (che il PCI ha re­
spinto nell'attuale formula­
zione a Palermo come a Ro­
ma) il cavallo di battaglia del­
la sua linea economica. Biso­
gna punire chi fa il doppio 
gioco del falso meridionalismo. 

Per tutte queste ragioni i 
siciliani devono votare per 
il PCI e ridurre il peso della 
DC; bisogna impedire il ritor­
no al centro-sinistra nel Pae­
se, fare saltare il centro-sini­
stra in Sicilia, aprire nuove 
vie di unità e di progresso. 

Gianni Parisi 

SICILIA / H coso clamoroso dodo diga Garda Impone di volturo pagina 

Apriamo il dossier - agricoltura 
e saltano fuori tanti scandali 

C'è solo l'imbarazzo della scelta nel gran calderone di inadempienze dell'as­
sessore regionale, il de Aleppo del quale 1 comunisti hanno chiesto le dimissioni 

«Filodiretto» a Pentone in Calabria 

Parlando alla Tivvù, 
senza lampade 

e il solito imbarazzo 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Riapriamo il 
dossier-agricoltura. C'è solo 
l'imbarazzo della scelta nel 
gran calderone della massa 
di inadempienze dell'assesso­
re regionale all'agricoltura, 11 
de Giuseppe Aleppo. Il PCI, 
l'unico partito che ha chie­
sto le dimissioni dell'assesso­
re per le sue pesanti respon­
sabilità sulla vicenda degli 
espropri dorati a favore del 
grossi agrari, concessi dal 
Consorzio dell'Alto e Medio 
Belice, ha raccolto e messo 
insieme, In un primo e certo 
ancora incompleto elenco si­
gnificativo, i tratti salienti 
della gestione di questo ramo-
chiave dell'amministrazione 
regionale (450 miliardi di spe­
sa). 

E questo lavoro di raccolta 
e documentazione offre uno 
spaccato Illuminante, non so­
lo dal punto di vista delle 
denunce di singoli episodi. 
ma per sollecitare riflessioni 
squisitamente politiche. Non 
è certo la prima volta, del 
resto, che il PCI con le sue 
denunce inchioda alle sue re­
sponsabilità il governo regio­
nale per lo scandaloso ope­
rato del suo assessore. I passi 
compiuti all'Ars, le Iniziative 
specifiche (interrogazioni, in­
terpellanze e mozioni), le ma­
nifestazioni di masso, hanno 
già in passato raggiunto tale 
obiettivo. 

Da qui una larga messe di 
denunce, volte a documenta­
re e superare i ritardi e le 
colpevoli inadempienze del 
governo che, in uno dei set­
tori fondamentali dell'econo­
mia dell'isola, si ostina a non 

volere imboccare la strada 
della programmazione di una 
spesa pubblica limpida, libe­
ra da incrostazioni clientela-
ri, se non da pratiche oscure 
ai confini della corruzione e 
del più sfrenato malgoverno. 
E in Sicilia, con la clamo­
rosa esplosione dello scanda­
lo della diga Gai eia, l'esigen­
za di voltare pagina è dive­
nuta ormai Indifferibile. 

Prendiamo una delle ulti­
me « perle » dell'on. Aleppo. 
La vicenda del Consorzio del­
l'Alto e Medio Belice, diretto 
da un commissario sociali­
sta, Francesco Fumar!, brac­
cio destro dell'ex ministro 
dei Lavori Pubblici, l'on. Sal­
vatore Lauricella, finita sul­
le prime pagine dei giornali, 
ha riportato alla ribalta la 
questione dei consorzi. Si 
tratta proprio di quegli or­
ganismi per la cui permanen­
za la DC e il governo regio­
nale non esitarono ad uno 
scandaloso abbraccio con 1' 
estrema destra nella recente 
conferenza agricola regionale. 

In Sicilia vi sono 32 con­
sorzi di bonifica, la stragran­
de maggioranza in mano ai 
dirigenti democristiani. E i 
consorzi, finalmente, dovreb­
bero definitivamente scompa­
rire. per via dell'operazione 
di riforma dell'apparato bu­
rocratico della Regione che 
era uno del fondamentali im­
pegni programmatici su cui 
sì era costituita la maggio­
ranza autonomista. Ma il go­
verno di centro-sinistra e la 
DC in particolare oppongono 
una strenua resistenza. Il mo­
tivo è p'ù che comprensibile: 
11 caso-Garcia insegna. I con­
sorzi sono dei veri centri di 
potere, gestiscono miliardi 

per opere pubbliche, danno 
appalti, alimentano clientele. 

Da chi sono diretti? Quasi 
tutti da commissari straordi­
nari alle dirette dipendenze 
di Aleppo. il quale «si è di­
menticato », come il PCI è 
tornato a denunciare alla 
conferenza stampa di vener­
dì all'Ars, che esiste una leg­
ge del dicembre 1977 che ne 
imponeva il rinnovo delle ge­
stioni. Aleppo. chiamato a 
dar conto della mancata ap­
plicazione della legge, ara 
stato nuovamente impegnato 
a tale adempimento da un 
voto dell'Ars. Le gestioni, se­
condo quell'odg dell'Assem­
blea, andavano immancabil­
mente rinnovate entro il 15 
dicembre del 1978. Ancora si 
aspetta. 

Se questa è una vicenda 
emblematica, non sono da 
meno altre. Lo ricordava l'al­
tro ieri il capogruppo del 
PCI all'Ars, il compagno Gio­
acchino Vizzini: « Nella no­
stra denuncia continueremo: 
11 fatto che la nostra mozio­
ne di censura contro Aleppo 
sia stata respinta non ci ha 
indebolito. Ci muove l'esi­
genza politica di scavare a 
fondo nell'intreccio tra po­
tere — interessi speculativi 
— appalti per le grandi dit­
te, per imporre una direzio­
ne politica adeguata e mo­
derna all'assessorato alla 
agricoltura ». 

Non solo: una simile gestio­
ne finisce per indebolire — 
l'ha rilevato Vito Lo Mo­
naco, della segreteria regio­
nale — la Sicilia nel con­
fronto con lo Stato sulla po­
litica economica: l'agricoltu­
ra siciliana rischia, cioè, di 
rimanere strangolata dalle 
tendenze centralistiche ed an-
tlmeridionali che emergono 

dalle scelte del governo na­
zionale e che si accoppiano 
al mal governo e allo spreco 
delle risorse da parte del go­
verno regionale. 

Prendiamo altri due esem­
pi. Non solo in Sicilia il go­
verno e l'assessore hanno pra­
ticamente sabotato le leggi 
di avvio della programmazio­
ne in agricoltura (impeden­
do, tra l'altro, il coordina­
mento degli interventi), ma 
hanno pure finanziato al più 
grossi agrari assenteisti fan­
tomatici progetti di trasfor­
mazione presentati dagli in­
teressati solo per cacciar via 
da un giorno all'altro dai 
fondi mezzadri e coloni. Una 
larga messe dì questi episo­
di e stata denunciata in que­
sti mesi dal gruppo comuni­
sta a Sala d'Ercole. 

Ci sono, poi. ben 52 mi­
liardi di finanziamenti sta­
tali sottratti per anni al 
controllo dell'Assemblea : quel­
li della legge 78, che risale 
al 1974; i 62 miliardi della 
CEE (11 governo non si vuo­
le impegnare ad approvare 
la legge di attuazione) e tut­
ta un'altra impressionante 
serie di finanziamenti conge­
lati. Il tutto accompagnato 
da un criterio di assoluta e 
impenetrabile « discrezionali­
tà », quando si tratta di 
sborsare 1 soldi non già per 
i contadini, ma per gli altri. 

Non si spiegherebbe altri­
menti il persistente rifiuto 
opposto in verità non solo 
dall'assessore all'agricoltura, 
ma anche dalla maggior par­
te degli altri suoi colleghi 
di partiti, a pubblicare, co­
me d'obbligo, sulla Gazzetta 
Ufficiale della Regione i de­
creti di spesa. 

s. ser. 

Una diga tutta d'oro 
MAGGIO 1978 l'assessore all'agricoltura, il de Giuseppe Aleppo, risponde all'inter­
pellanza con cui il gruppo comunista ha denunciato gli indennizzi da nababbo concessi dal 
consorzio dell'Alto e Medio Belice agli speculatori che si sono accaparrati le aree presso 
la diga Garcia. 

Dice: « Il consorzio ha applicato le leggi vigenti in materia di espropriazione per pub 
blica utilità, liquidando agli interessati gli indennizzi nella misura dovuta. Il consorzio 
ha sempre avuto cura di esaminare con cautela i rapporti giuridici che comportavano 
gli aumenti dell'indennizzo-base ». . ; » . < . < • , ; . ! • • 

MAGGIO 1979 la Magistratura fa scattare le manette ai polsi dei massimi dirigenti 
e tecnici del consorzio, che erano stati difesi dall'assessore. 

Lo scandalo della diga Garcia. Ovvero. 
come gli espropri per gli accaparratori di 
tprreni possono passare da 3 a 21 miliardi. 

DC, PSI, PSDI, PRI hanno respìnto la 
richiesta di dimissioni dell'assessore Alep-
>o avanzata dal PCI. 

I partiti di governo hanno coperto le re­
sponsabilità di Aleppo sulla vicenda del 
consorzio del Belice. 

Cassa del Mezzogiorno, Consorzio di bo­
nifica, Assessorato regionale all'Agricol­
tura: ritorna il regime di centro sinistra. 

Ricacciamolo indietro! 

Nostro servizio 

PENTONE — Potete fare un 
figurone m una conversazio­
ne da salotto (possibilmente 
di sinistra), citando un Me 
Luhan o la teoria dei « me­
dia » di Enzensberger, ma 
questi scritti sulle comunica­
zioni di massa non vi daran­
no alcuno aiuto davanti alle 
telecamere e sotto 20mila 
watt «sparati» dalle lampade 
proprio a picco sulla testa. 
Per questa campagna eletto­
rale la federazione di Catan­
zaro ha deciso di costituire 
uno specifico gruppo di lavo­
ro da impegnare nel settore 
dell'emittenza privata. 

La prima trasmissione tele­
visiva con Giorgio Napolitano 
era andata così così: l'idea 
iniziale era buona; portare 
alla televisione cittadini co­
muni e farli parlare con l'è 
sponente politico, ma chissà 
perché nell'atmosfera alluci­
nante di uno studio televisivo 
la gente perde la ricchezza 
del proprio linguaggio, la 
franchezza con cui ti dice le 
cose sull'autobttè o nel bar, e 
perfino la mimica personalis­
sima che accompagna l'e­
spressione verbale. 

La seconda trasmissione 
andò meglio: alcuni candidati 
del PCI interrogati da un 
giornalista. Ma restava alla 
fine l'impressione del « già 
visto ». del « già sentito »: u-
na specie di tribuna elettora­
le di « mamma Rai » a passo 
ridotto e con le Inflessioni 
dialettali. Bisognava cambiare 
decisamente rotta, facendo 
parlare i cittadini così come 
parlano e criticano tutti i 
giorni, nel loro ambiente 
quotidiano, senza la paura 
delle telecamere. 

Si decise così di andare in 
un paesino alle spalle di Ca­
tanzaro, Pentone, nella 
pre-Sila catanzarese. Mentre 
Filippo Veltri dell'Unità e 
Gianfranco Manfredi di 
« Questacalabria », vanno con 
Franco Ambrogio nello studio 
di « Telespazio » una televi­
sione catanzarese, un terzo 
giornalista, con un piccolo 
amplificatore e una ventosa 
da attaccare al telefono, ver­
so le otìo di sera arriva a 
Pentone. 

Un grappolo di luci tremo­
lanti, e impigliate nel nero 
fitto dei boschi di castani, u-

' na strada stretta e deserta 
] che si raggomitola in decine 
j di tornanti e infine la targa: 
i « Benvenuti a Pentone ». Sul 
i corso principale non passa 
i anima viva, sebbene siano 

soltanto le otto di sera. Il 
posto telefonico pubblico è al 
bar € Marino ». Filippo, il 

proprietario, ha chiuso da 
poco, per mancanza di avven­
tori, il suo piccolo esercizio 
pubblico. 

i Ma quale televisione, la­
sciate perdere; io la mattina 
mi alzo alle quattro, non 
posso giocare con la televi­
sione », protesta quando il 
giornalista lo supplica di 
riaprire il bar per mezz'ora. 
E' tornato sette anni fa dal­
l'America con il gruzzoletto e 
lo ha investito nel bar che 
ora porta sull'insegna il suo 
cognome. Dopo una lunga 
trattativa si convince e apre 
solo mezza porta. Mentre 
viene incollata la ventosa al 
telefono per amplificare il 
messaggio, arrivano un gio­
vane ed un anziano. Il giova­
ne fa l'imbianchino precario: 
ogni tanto lo chiamano a di­
pingere qualche appartamen­
to, e negli intervalli lunghis­
simi tra una chiamata e l'al­
tra, si arrangia in mille me­
stieri. per poter sbarcare il 
lunario. 

Dice che odia i partiti e i 
politicanti: prima vengono a 

chiederti il voto e poi. quan­
do si siedono sulla poltrona. 
pensano solo al loro porta­
foglio e non fanno niente per 
la povera gente. « Dire questo 
all'onorevole Ambrogio? No. 
ci faccio brutta figura, la­
sciamo stare ». Il giornalista 
lo convince che si tratta di 
una bella domanda perché 
c'è tanta gente che la pensa 
così, intervengono anche altri 
e lui decide infine di lanciar­
si. E' fatta. 

Il bar comincia a riempirsi 
di persone che discutono a-
nimatamente tra di loro e 
con il giornalista, a cui of­
frono (alcuni sono democri­
stiani) un paio di alcolici. 
Chissà cosci ne verrà fuori da 
questo collegamento. Intanto 
fioccano decine di prenota­
zioni: tutti vogliono doman­
dare qualcosa. Alcuni non 
trovano posto nel minuscolo 
bar e aspettano fuori. C'è li­
na ragazza con tante cose in­
teressanti da chiedere, ma 
deve andare via, la libera u-
scita finisce alle otto di sera. 
E' già tardi per lei. 

Rotto il ghiaccio, tante domande 
« Gliele canto io quattro al­

l'onorevole Ambrogio: della 
Russia mi deve parlare, dei 
carri armati ». Sotto quasi le 
dieci e a Catanzaro ancora 
non sono pronti con il colle­
gamento. « Afa quali carri 
armati, parla della Lockheed 
piuttosto, domanda al tuo 
partito se ha digerito bene 
gli aerei americani ». 

Attacca il Rodomonte, l'im­
bianchino precario che si vo­
leva mangiare l'onorevole. 
« Buonasera signor onorevo­
le i>. « Buonasera », dall'altro 
capo Ambrogio. •>. Scusatemi 
se sono emozionato. Vi voglio 
dire che non ho fiducia nei 
partiti: voi politici pensate al 
vostro interesse, non fate 
niente per noi lavoratori ». E 
arriva lunga e appassionata 
la risposta di Ambrogio, e 
dice che i partiti non sono 
lutti uguali, che ci sono par­
titi schierati per la conserva­
zione e altri che vogliono 
caulinare questa realtà, per 
fare della politica una cosa 
pulita, una casa di vetro do­
ve tutti possono guardare 
dentro quello che succede. 

Spiega le resistenze della 
DC e il significato di queste 
elezioni. Poi a raffica ancora 
tante altre questioni, sulla 
disoccupazione giovanile, sul­
l'agricoltura, sul Mezzogior­
no. Intanto Tullio il chitar­
rista, già alticcio, con la voce 
impastata e lo sguardo spen­

to da dieci minuti buoni tira 
la giacca al giornalista per­
ché vuole pure lui parlare 
con Ambrogio. 

Spiega all'onorevole che ha 
un complesso musicale però 
non riesce a sfondare, nessu­
no chiama il suo complesso 
per le feste in piazza, vuole 
un consiglio, un suggerimen­
to... « Devi migliorare, Tullio, 
allenati, suona ancora e tanti 
auguri ». Dopo, il collocatore 
comunale democristiano che 
ha chiesto ad Ambrogio cosa 
fa il PCI per tutelare la li­
bertà di pensiero dei cittadi­
ni, scende in campo un gio­
vane del direttivo della locale 
sezione della DC. Dice che 
nel suo partito ci sono i la­
dri e i corrotti, ma ci stanno 
pure i giovani e una base 
onesta che vuole il rinnova­
mento dello scudo crociato. 

Dopo la risposta si preno­
tano ancora altri per fare 
domande, ina il tempo messo 
a disposizione da « Telespa­
zio > sta per finire, chiude un 
disoccupato e poi un appello 
di Ambrogio per il voto al 
PCI per le prossime elezioni. 

Saluti, frettolosi ringrazia­
menti e via a tutto gas: a 
Telespazio bisogna registrare 
una trasmissione con La-
manna, nostro candidato per 
il collegio senatoriale di La­
mezia. 

Roberto Scartane 

Grave provvedimento dei comitati provinciali 

A Bari Brindisi e Taranto prezzo libero 
per il pane: la protesta dei sindacati 

La richiesta dei panificatori era di un adeguamento collegato alla lievitazione dei co­
sti - Grave anche il metodo usato - Un « regalo » ad amici per la campagna elettorale? 

BARI — I comitati provin­
ciali prezzi di Bari, Brindisi 
e Taranto hanno deciso in 
questi giorni di liberalizzare 
il prezzo del pane. La deci­
sione assunta da questi or­
ganismi — presieduti dal go­
verno regionale e composti da 
funzionari governativi e re­
gionali — contro il parere dei 
rappresentanti del sindacato, 
presenti a solo titolo consul­
tivo o addirittura nemmeno 
invitati come a Taranto, do­
ve l'assessore regionale Mon-
fredi persevera nella ben no­
ta pratica instaurata dal pre­
fetto Sparano, è grave in sé. 
per il metodo e anche per il 
significato politico concreto 
che su un piano più generale 
acquista. -

E" grave in sé perché sia­
mo nel Mezzogiorno e si trat­
ta di un alimento di prima 
necessità: tant'è che lo stato 
di disagio e di protesta in 
strati vastissimi di lavoratori 
e di povera gente è sotto gii 
occhi di tutti e la federazio­
ne unitaria CGIL-CISL-UIL 
di Puglia se ne è fatta ca­
rico protestando fermamente 
nei confronti della giunta re­
gionale. chiedendo la revoca 
del provvedimento e un in­
contro tra tutte le forze in­
teressate per una discussio­
ne seria sui vari aspetti del 
problema. 

E* grave per il modo. Si è 

deciso infatti burocratica­
mente in organismi nei quali 
nessuna aria nuova è stata 
immessa dal passaggio di 
competenze all'ente regione; 
si è decisa inoltre — ecco il 
punto nodale! — la liberaliz­
zazione mentre la richiesta 
dei panificatori era di un 
adeguamento del prezzo a 
causa della lievitazione dei 
costi, si da rendere legittimo 
il sospetto di un regalo fatto 
ad amici mentre si è In cam­
pagna elettorale. Sospetto ag­
gravato dal ruolo giocato in 
questo « affare » da un as­
sessore regionale, quello alla 
agricoltura, noto per i suoi 
orientamenti tutt ' altro che 
progressisti, oltre che per il 
fatto di provenire dalla ca­
tegoria dei panificatori. 

E' grave, infine, come se­
gnale di indirizzo inaccetta­
bile sul terreno di come fron­
teggiare l'attuale ripresa in­
flazionistica. Dopo le decisio­
ni dei CIP pugliesi interpre­
tati come orientamento della 
Regione Puglia (vorremmo 
sapere quanto e con chi con­
cordato!) infatti le associa­
zioni dei panificatori italiani 
si sono mosse nei confronti 
del governo centrale per an­
dare alla liberalizzazione in 
tutto il territorio nazionale. 
Nella sostanza, qualche asses­
sore o la giunta regionale 

hanno dato dalla Puglia, co­
me sta facendo sul terreno 
del gasolio e della benzina 
il governo centrale, un se­
gnale preoccupante su chi e 
come si vuole scaricare il co­
sto completo di una crisi che 
è tutt'altro che superata. 

La protesta che si va svi­
luppando in Puglia in questi 
giorni ha perciò un profondo 
valore politico. Chi pensa 
che sia possibile fare in Ita­
lia come in Inghilterra (e so­
no molti a pensarlo, forze 
economiche, come si evince 
da certi discorsi di Carli e 
forze politiche e di governo), 
si sbaglia e deve perciò essere 
combattuto e vinto. Nel ri­
spetto dell' autonomia, che 
non può essere indifferenza 
verso strategie e concreti con­
tenuti che stanno dietro a 
segnali conservatori, possia­
mo e dobbiamo dirlo con for­
za anche In campagna elet­
torale. Oltre tutto non è ve­
ro che una linea come quella 
che emerge dall'* affare pa­
ne ». per esempio, è in grado 
di risolvere i problemi veri, 
quelli dell'economia, dell'inte­
resse generale del paese e 
non certamente di ristretti 
gruppi privilegiati. 

Se è vero che non sì può 
superare il calmiere per ge­
neri di prima necessità, per 
le conseguenze sociali che ne 
deriverebbero, è altrettanto 

vero che ci sono problemi da 
affrontare e risolvere dei pa­
nificatori. 

Intanto l'esigenza è che tut­
to deve avvenire sul fronte 
dei prezzi con decisioni tra­
sparenti. per impedire 11 solo 
sospetto di cedimento a pres­
sioni e logiche corporative. In 
secondo luogo occorre, nel 
quadro di una azione di go­
verno complessivamente e at­
tivamente riformatrice, ci­
mentarsi con questioni come 
quelle delle piccole aziende, 
delle esigenze reali delle im­
prese. sia con interventi fi­
nalizzati al prezzo calmiera­
to come forniture di farina 
a prezzo agevolato tramite 
l'AIMA. agevolazioni fiscali e 
cosi via. sia eco interventi 
che favoriscano una riorga­
nizzazione della rete produt­
tiva e commerciale, o^gi estre­
mamente polverizzata. 

Si tratta di questioni sulle 
quali vogliamo come sinda­
cato il confronto con la giun­
ta. regionale. certo sapendo 
che alcune di esse seno di 
competenza del governo cen­
trale. Ma si tratta di sapere, 
anche per questa via. come 
è schierata la Regione Pu­
glia. se sul terreno della con­
servazione o su quello del 
cambiamento. 

Vito Consoli 

Palermo: incursione squadrista a sezione PCI 
PALERMO — Una serie di provocazioni, nel pomeriggio, con 
una squallida piazzata con saluti romani e slogan intimidatori, 
rivolti ad una serie di compagni che diffondevano materiale 
elettorale davanti alla Standa; poi, in nottata, una incursione 
vandalica dentro la sede della sezione comunista e Palmiro 
Togliatti v di via Belgio. Hanno aperto con un grimaldello 
la porta della sezione, hanno danneggiato alcuni nwOT.l, di­
strutto e bruciato una cassetta per lettere con dentro tutta 
la corrispondenza e inciso con un chiodo una svastica sui muri. 

Colti con le mani nel sacco da un autopattuglia della 
polizia sono stati accompagnati in questura e poi denunciati 
a piede libero sotto l'accusa di violazione di domicilio, dan­
neggiamenti,. distruzione di corrispondenza e apologia del 
fascismo. 

Si tratta di due giovani esponenti dello squadrismo paler­
mitano che non erano noti alla polizia: Romano Parisi. 19 
anni, e Antonello Monachella 17 anni. Nel pomeriggio di 
Ieri i compagni della «Togliatti*, bersaglio di diversi atten­
tati fascisti nei mesi precedenti, hanno tenuto nei quartieri 
centrali della città comizi e tribune volanti per denunciare 
il ripetersi degli atti di violenza e sollecitare un impegno di 
fondo per la difesa dell'ordine democratico. 

Un altro attenuto incendiario è stato compiuto ieri not­
te ai danni della sezione del PCI di Tremestieri Etneo ki 
provincia di Catania. Un commando ha lanciato alcune 
bottiglie incendiarie contro la porta della sezione che e sta­
ta gravemente dameggiata. 
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